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Traduzione sul testo critico delle opere di Bernardo, ed. Cistercienses Roma, 1957-77, realizzata da Jean Leclercq
Introduzione ai sermoni per la Vigilia di Natale 
Il tempo dell’avvento apre l’esistenza umana alla speranza . L’umanità attende, spera che avvenga qualcosa, un cambiamento, una risposta, un dono. Ma il contenuto di ciò che noi attendiamo è Dio: così il tempo d’avvento ci apre alla speranza teologale perché Dio stesso si fa nostro dono, dono per noi.

Riconoscere in Cristo  Dio venuto nella carne:  questa è la fede.  E questa è la dimensione che ci viene aperta dai sermoni per la vigilia di Natale.

Fede speranza carità sono come la corda a tre capi che lega l’uomo a Dio, la persona al suo creatore.

Non solo ogni insieme di trattati è un discorso completo ma ogni trattato, se è ben fatto, visto, rivisto e corretto come Bernardo ama fare è nel suo piccolo un completo vademecum del pellegrinaggio della fede.

I sermoni dedicati al mistero dell’Incarnazione sono molti: sette e uno dei Vari per l’Avvento sei per la Vigilia della Natività, cinque per Natale, tre sulla Circoncisione (due sul mistero nascosto nel Nome di Gesù e uno sulla circoncisione spirituale (= conversione) e un gruppo di dodici sermoni sull’Epifania che concludono e completano il ciclo di Natale.  

I primi tra questi dell’Epifania,  sono centrati sul mistero della manifestazione di Dio in Cristo.

Gli altri narrano questa manifestazione come fuoco che si accende o una luce che si comunica, dai Magi (ai pagani), al Battesimo (ai Giudei), alle nozze di Cana (ai discepoli) e proseguono poi fino alle le conseguenze di questa manifestazione: la conversione di san Paolo, due sermoni su san Vittore, un santo dell’ambiente monastico medioevale della Francia. Il culmine della luce e del fuoco sono i tre sermoni sulla Purificazione che chiudono il ciclo dei sermoni sulla Natività dove la persona umana è simbolicamente rappresentata dal cero acceso che si offre completamente a Cristo  ….

Sono sermoni che ci collocano tra il già e il non ancora, tra l’oggi e il domani, alle soglie del punto in cui la storia confina con l’eternità,  commentando l’annuncio del Natale con parole tratte dalla liturgia natalizia: 
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Il tema del  primo e del sesto si corrispondono: L’annuncio della nascita.(Significato storica) 

Il secondo risponde: Aspetta domani! Il Signore sarà con voi! (Allegoria:edifica il contenuto della fede) 

Il Terzo precisa: bene domani, ma occorre intanto vigilare ( Significato Morale) e il quarto dice tra quale giorno e quale giorno vegliamo, il giorno delle medicina e il giorno delle promesse (corrisponde al quarto della serie di quelli dell’Avvento) . Il quinto richiama il terzo, e il sesto riprende e conclude:  ma ecco che viene!

La dialettica dei tre tempi così tipica dell’Avvento aumenta ancora di intensità. Oggi c’è l’annuncio, ma la realizzazione dell’annuncio è per domani. Domani si celebra la realizzazione delle promesse di Dio nella storia.
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San Bernardo - Primo sermone nella vigilia del Natale del Signore.

Sull'annuncio della nascita del Signore: 
Gesù Cristo, figlio di Dio,
 nasce in Betlemme di Giuda.

L’annuncio consolante della nascita di Cristo.

 1. E' risuonata nella nostra terra una voce di gioia, una voce di esultanza e di salvezza nelle tende dei peccatori. E’ stata udita una parola buona una parola di consolazione, una parola piena di allegrezza, del tutto degna di essere accolta. Gridate di gioia o monti e tutti voi alberi delle foreste acclamate davanti al volto del Signore, perché viene. Udite cieli e ascolta o terra
 si stupisca e lodi ogni creatura ma soprattutto tu, Uomo: Gesù Cristo figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. Chi ha il cuore così di pietra che la sua anima non si sciolga a questa parola? Cosa poteva essere annunziato di più dolce? Che cosa poteva esserci affidato di più piacevole? Si è mai udita una cosa come questa, o qualche volta il mondo ha ricevuto qualcosa di simile? Gesù Cristo, figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. O piccola parola, sulla Parola fatta piccola, (O breve verbum de Verbo abbreviato) ma colma di dolcezza celeste!   L’affetto cerca di effondere più largamente l'abbondanza di una dolcezza simile a quella del miele, ma non trova le parole. Così grande davvero è la grazia di questo annuncio, che comincia subito a diminuire il suo gusto se cambio anche un solo iota. Gesù Cristo. Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. O nascita pura per santità, degna di essere onorata dal mondo, degna di essere amata dagli uomini per la grandezza del beneficio che porti loro; impenetrabile anche per gli angeli per la profondità del sacro mistero, e in tutto questo mirabile per la singolare eccellenza della novità, perché non se ne vide prima una simile, né ne viene una dopo (Ant.Genuit puerpera...)!  O unico parto senza dolore! che unico non ha motivo di pudore, ignaro di corruzione, che non dischiude, ma consacra il tempio del grembo verginale .O nascita superiore alla natura, ma avvenuta per la natura; superiore alla natura per l'eccezionalità del miracolo e sorgente di novità per la potenza del mistero!

Fratelli, chi narrerà questa generazione? L’angelo annunzia, la potenza la adombra, lo Spirito la ricopre; la vergine crede, per la fede concepisce vergine, partorisce vergine, rimane vergine: chi non si meraviglia? Nasce (infine) il figlio dell'Altissimo, Dio da Dio, generato prima dei secoli, nasce la Parola che non parla (infans): chi si meraviglia abbastanza?

Suo potere di salvezza

2.  Non è certo inutile questa nascita, o infeconda la condiscendenza della maestà. Gesù Cristo Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. Voi che siete nella polvere, risvegliatevi e lodate. Ecco il Signore con la salvezza: viene con la salvezza, viene con balsami profumati, viene con la gloria. Non può venire Gesù senza salvezza, né Cristo senza unzione, né il figlio di Dio senza gloria: e lui stesso è Salvezza lui stesso è unzione, lui stesso è la gloria, come sta scritto: Il figlio sapiente è la gloria del Padre
 .  Felice l'anima che gustato il frutto della salvezza è attratta e corre al profumo dei suoi unguenti. per vedere la sua gloria, gloria che come di Unigenito ha dal Padre. Respirate, voi che siete perduti: viene Gesù a cercare e a salvare ciò che era perduto. Ammalati, riprendete vigore; viene Cristo che risana i contriti di cuore con l’unzione della sua misericordia. Esultate voi, chiunque siate, che desiderate cose grandi: scende presso di voi il figlio di Dio per farvi coeredi del suo regno. Cosi ti prego, guariscimi Signore, e io sarò guarito, salvami e io sarò salvato
 glorificami, e sarò glorificato. Così l'anima mia benedirà il Signore e tutto ciò che è in me benedirà il suo santo nome, quando avrai perdonato tutti i miei peccati, avrai guarito tutte le mie malattie, avrai colmato di beni il mio desiderio. Carissimi, quello che io sento, che (cioè) nasce Gesù Cristo. Figlio di Dio mi dà il gusto di queste tre cose. Perché (infatti) diciamo che Gesù è il suo nome, se non perché salverà il suo popolo dai suoi peccati? O perché ha voluto essere chiamato Cristo, se non perché davanti al suo olio farà svanire il giogo?
. Perché il Figlio di Dio si è fatto uomo, se non per rendere gli uomini figli di Dio? Chi può resistere al suo volere?
 Gesù giustifica, chi condannerà? Cristo guarisce. chi potrà ferire? Il Figlio di Dio esalta, chi potrà umiliare? Nasce dunque Gesù: si rallegri chiunque sia colui che la coscienza dei peccati giudicava colpevole del castigo eterno La misericordia di Gesù supera non solo la grandezza dei delitti ma il loro numero.

2.  Nasce Cristo: si rallegri chiunque sia colui che era combattuto dagli antichi vizi, perché alla presenza dell'unzione di Cristo non potrà sussistere nessun male dell'animo, per quanto inveterate radici abbia. Nasce il Figlio di Dio: esulti colui che è solito desiderare cose grandi, poiché viene un grande donatore. Fratelli: costui è l'erede, accogliamolo devotamente, così anche l'eredità sarà nostra. Colui che ci ha dato il suo stesso Figlio, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Nessuno rifiuti di credere, nessuno esiti: abbiamo un testimone del tutto degno di fede: il Verbo si è fatto carne, ed abitò fra noi 
.) L'Unigenito di Dio volle avere dei fratelli, per essere lui stesso il primogenito fra molti fratelli. E perché non esiti in nulla la pusillanimità dell'umana debolezza lui stesso per primo si è fatto fratello degli uomini, si è fatto figlio dell'uomo, si è fatto uomo. E se l'uomo giudica questo incredibile, gli occhi ne garantiscono la credibilità. 

La gloria che è toccata a Betlemme.

3. Gesù Cristo Figlio di Dio nasce in Betlemme di Giuda. E guarda che condiscendenza: non in Gerusalemme città regale, ma in Betlemme che è la più piccola tra le principali città di Giuda.  O Betlemme, piccola ma ormai resa grande dal Signore ti ha reso grande colui che in te sì è fatto piccolo da grande che era! Rallegrati, Betlemme. e per tutte le tue vie si canti oggi l'Alleluia festivo. Quale città. se ne sente la notizia, non ti invidierà quella preziosissima stalla e la gloria di quel presepe? Perché in tutta la terra ormai è celebre il tuo nome, e tutte le generazioni ti dicono beata. Dovunque si dicono di te cose che ti danno gloria, città di Dio; dovunque si canta, poiché un uomo è nato in essa, e lo stesso Altissimo la tiene salda. Dovunque, ripeto, si annuncia. dovunque si proclama, perché Gesù Cristo figlio di Dio,nasce in Betlemme di Giuda. E non è inutile che si aggiunga: di Giuda, perché questo ci fa ricordare la promessa fatta ai Padri. E’ scritto: non sarà tolto lo scettro da Giuda, né il bastone del comando dai suoi piedi, finché verrà colui che deve essere inviato: egli sarà l'atteso delle genti
. La salvezza viene davvero dai Giudei, ma la salvezza va fino ai confini della terra. Giuda, dice, te loderanno i tuoi fratelli; le tue mani saranno sul capo dei tuoi nemici 
, e dice le altre cose che non leggiamo che siano mai avvenute nella persona di Giuda, ma che vediamo compiute in Cristo. Egli è in leone della tribù di Giuda, a proposito del quale si aggiunge anche: un giovane leone è Giuda, dalla preda, figlio mio, sei tornato
. Un grande predatore è Cristo, che prima di saper chiamare il padre o la madre ha saccheggiato le spoglie di Samaria. Grande predatore, che ascendendo in alto ha condotto con se schiava la schiavitù e non ha portato via nulla, ma ha piuttosto dato, lui stesso, doni agli uomini. L’espressione Betlemme di Giuda ci ricorda dunque queste e altre simili profezie compiute in Cristo perché di lui erano state dette; e non c'è proprio da chiedersi se da Betlemme possa venire qual cosa di buono.

Ci dice come vuol essere accolto…

4.  Per quanto ci riguarda noi dobbiamo imparare da questo in che modo vuole essere accolto lui che ha voluto nascere a Betlemme. C'era forse chi pensava che si sarebbero dovuti cercare eccelsi palazzi, perché il re della gloria fosse accolto con gloria; ma non per questo è venuto da quelle sedi regali Nella sua sinistra (ci sono) ricchezze e gloria, e nella sua destra lunga durata di vita
. Di tutte queste cose c'era nei cieli una eterna sovrabbondanza, ma tra di esse non si trovava la povertà. Sulla terra invece questa specie era presente in modo sovrabbondante e l'uomo non conosceva il suo valore. Perciò il Figlio di Dio discese desiderando proprio questa povertà per sceglierla, per renderla preziosa anche per noi con la sua stima. Adorna il tuo talamo, Sion
 ma con l'umiltà, ma con la povertà. Di questi panni si compiace; te lo testimonia Maria, ama essere avvolto in queste fasce di seta. Sacrifica al tuo Dio le abominazioni degli Egiziani.
Con il pane della Parola, e la confessione della fede.
  Considera infine che nasce in Betlemme di Giuda e fa attenzione a come tu possa essere nella stessa situazione di Betlemme di Giuda, e allora non disdegnerà di essere accolto da te. Betlemme significa "casa del pane", Giuda suona come "confessione". Tu dunque se ricolmi la tua anima con il nutrimento della Parola di Dio, e se con fedeltà, anche se non con tutta la devozione che ci vorrebbe, ma certamente con quanta devozione puoi, accogli quel pane che discende dal cielo e dà la vita al mondo, cioè il corpo del Signore Gesù, perché quella nuova carne di risurrezione ristori e sostenga il vecchio otre del tuo corpo, in modo che, rinforzato da questo mastice possa contenere il vino nuovo che vi è dentro, se infine vivi di fede, e in nessun modo ci si deve lamentare perché ti sei dimenticato di mangiare il tuo pane, sei diventato Betlemme, degno certamente di accogliere il Signore, se però non manca la confessione. Sia allora Giuda la tua santificazione, vestiti di confessione e di bellezza, che è la veste che più di ogni altra Cristo gradisce nei suoi ministri. Infine l'apostolo ti raccomanda brevemente l'una e l’altra cosa dicendo: con il cuore si crede per la giustiziate con la bocca si confessa la fede per la salvezza
. .  Perché se con la giustizia nel cuore c'è pane nella casa, la giustizia è pance e beati quelli che hanno fame di giustizia, perché saranno saziati 
. Sia dunque nel cuore la giustizia, e la giustizia che viene dalla fede. Questa sola trova gloria presso Dio. Sia anche sulla bocca la confessione di fede per la salvezza e ormai sicuro accogli colui che nasce in Betlemme di Giuda, Gesù Cristo, Figlio di Dio.
§
Secondo sermone nella vigilia del Natale del Signore

Sul canto che annuncia:”0 Giuda e Gerusalemme..”(Resp)

 I veri Giudei 

1. O Giuda e Gerusalemme, non temete. Parliamo ai veri Giudei, a quelli che sono Giudei non secondo la lettera ma secondo lo spirito. Parliamo alla discendenza di Abramo. Il suo moltiplicarsi, cosi come è stato promesso, oggi si vede compiuto. Non i figli della carne. ma i figli della promessa sono annoverati nel seme di Abramo. Ma non parliamo neppure a quella Gerusalemme che uccide i profeti. Come potremmo consolarla, lei sulla quale ha pianto il Signore, che è a stata abbandonata alla rovina? Parliamo a quella che, nuova, discende dal cielo: Non temete o Giuda e Gerusalemme; non temete, veri confessori, che non solo a parole ma con tutti voi stessi e in ogni senso confessate il Signore; voi vi siete rivestiti di confessione come di un manto; prima di tutto il vostro intimo, confessa il Signore , e tutte le vostre ossa dicono: Signore, chi è simile a te?
 Non fanno così coloro che confessano di conoscere il Signore ma a fatti lo negano. La confessione è’ vera se tutte le vostre opere. fratelli, sono opera sua e confessano Lui. Lo confessino poi con due generi di confessione. così che siate vestiti con un doppio manto, cioè la confessione dei vostri peccati e la confessione della lode divina. Allora sarete veri Giudei se tutta la vostra vita confesserà che siete peccatori, e degni di pene molto più grandi, e che è infinitamente buono Dio che in cambio di queste pene leggere e transitorie vi condona il supplizio eterno che avete meritato. Chi non desidera ardentemente la penitenza sembra che con le sue opere dica di non aver bisogno di penitenza e così non confessa la sua colpa - o dice che la penitenza non gli può fare del bene - e così non confessa la bontà di Dio. 

Ma voi siate veri Giudei ed anche la vera Gerusalemme per non temere ormai nulla. Gerusalemme è visione di pace, visione. non possesso, ai cui confini, non all'inizio, né a metà, Dio ha posto la pace. Se dunque non avete pace, anzi proprio perché in questo mondo non potete avere una pace perfetta cercate, pensate e desiderate almeno di vederla. Là siano gli occhi del vostro cuore, la vostra intenzione si diriga alla pace. in modo che tutto quello che fate lo facciate con il desiderio di questa pace che supera ogni sentimento; abbiate sempre questo obbiettivo, che,riconciliati. abbiate pace con Dio. 

 Sono chiamati a uscire dal mondo ed entrare nel giorno di Cristo.

2. A questi diciamo: non temete Questi consoliamo, non quelli che non conobbero la via della pace. Infatti se a questi si dice: domani uscirete, questa sarà per loro una minaccia, non una consolazione. Certamente i soli che desiderano essere disciolti dal corpo ed uscire sono coloro che vedono e conoscono la pace che ci sarebbe, se fosse dissolta l’abitazione terrena in cui dimorano, poiché hanno una dimora edificata da Dio. e non quelli che, diventati folli, trovano piacere nei legami che li trattengono. Infine quando muoiono persone così, non bisogna dire che escono, quanto piuttosto che entrano, loro che non vanno né nella luce, né nella libertà, ma nel carcere, ma nelle tenebre, ma nell'inferno. Ma a voi è detto: domani uscirete. e non ci sarà più timore nei vostri confini. Avete davvero molti nemici: la carne, -  nessun nemico può essere più vicino di lei,- il malvagio tempo presente, che da ogni parte vi circonda; i principi delle tenebre che posti nell'aria, insidiano il vostro cammino. Ma non temete domani uscirete, cioè presto. Domani infatti viene presto. Per questo anche il santo Giacobbe dice: domani risponderà per me la mia giustizia
. Ci sono tre giorni dei quali leggiamo: dopo due giorni di ridarà la vita, e il terzo ci farà rialzare
 . Uno sotto Adamo, l’altro in Cristo, il terzo con Cristo. E per questo  si aggiunge: Noi ci sforziamo di conoscere il Signore
 e qui si dice:  Domani uscirete e il Signore sarà con voi. .Si dice a questi che hanno dimezzato i loro giorni. nei quali è morto il giorno in cui sono nati, che è il giorno di Adamo, il giorno del peccato che anche Geremia malediceva dicendo: Maledetto il giorno in cui sono nato
. Tutti siamo nati in quel giorno. Possa morire in tutti noi quel giorno, giorno di nebbia e di oscurità, giorno di tenebra e di tempesta donatoci da Adamo, donatoci dal nemico che disse: Si apriranno i vostri occhi
. 

 Risplende per noi questo giorno

3. Ma ecco risplende per noi il giorno della nuova redenzione, del rinnovamento antico, della felicità eterna (Resp.). Questo è il giorno che ha fatto il Signore, esultiamo e rallegriamoci in esso
  poiché domani usciremo. Da dove, se non dalla chiusura di questo mondo, dalla prigione di questo corpo, dai legami della necessità della curiosità, della vanità e del piacere che anche contro la nostra volontà, trattengono i piedi del nostro affetto? Che cosa infatti ha a che vedere il nostro spirito con le cose della terra? Perché non desidera le cose dello spirito, non  cerca le cose dello spirito, non gusta le cose dello spirito? O spiriti che venite dall'alto che cosa avete a che fare con le realtà più infime? Cercate le cose di lassù dove siede Cristo, assiso alla destra di Dio; gustate le cose dì lassù, non le cose della terra
 . Ma un corpo corruttibile appesantisce l'anima. e la dimora terrena opprime  la mente dai molti pensieri 
 

Ci trattengono le molte necessità di questo misero corpo. II vischio del desiderio cattivo e del piacere terreno non sopporta che ci alziamo in volo, e se lo spirito si innalza lo fa ricadere molto presto. Ma non temete. domani uscirete dal lago di miseria e dalla melma della feccia. Per condurvi fuori di lì Dio stesso è affondato profondamente nel fango; non temete dunque, domani uscirete dal ceppo di morte e da ogni corruzione del peccato. Vivete questo giorno in Cristo, per comportarvi come lui si è comportato. Chi dice di rimanere in Cristo deve comportarsi come lui si è comportato
 

Non temete perché domani uscirete. e così sarete sempre con il Signore. 

Oppure dal momento che è espressamente detto e il Signore sarà con voí, possiamo comprenderlo in questo modo: che finché siamo nel corpo possiamo essere con il Signore, cioè aderire alla sua volontà, ma non è lui con noi per consentire alla nostra volontà. Vorremmo (infatti) essere già liberi, aneliamo ad essere sciolti dal corpo, desideriamo uscire: ma ancora il Signore differisce questo tempo per motivi sicuri. Domani usciremo, e il Signore sarà con noi, in modo che vorrà tutto quello che vorremo noi, e non si distaccherà in nulla dalla nostra volontà. 

4. Perciò Giuda e Gerusalemme non temete, se non potete ottenere ancora la perfezione che desiderate, ma l'umiltà della confessione supplisca a ciò che manca alla vostra conversione: gli occhi di Dio hanno visto la vostra imperfezione. Per questo ha chiesto che i suoi comandi fossero ben custoditi perché vedendo che la nostra imperfezione viene meno e non può compiere ciò che deve, ci rifugiamo nella misericordia e diciamo la tua misericordia è meglio della vita
 , e noi che non possiamo mostrarci con il manto dell'innocenza o della giustizia appaiamo vestiti di confessione. Confessione e bellezza davanti al Signore, ma se, come abbiamo detto, sia una confessione non a solo della bocca ma di tutto l'uomo, in modo che tutte le nostre ossa dicano: Signore, chi è simile a te?
 e che sia fatta con la prospettiva della sola pace e del desiderio di riconciliarsi con Dio. A persone cosi si dice: 0 Giuda e Gerusalemme non temete, domani uscirete, e non appena l'anima uscirà dal corpo insieme tutti gli affetti tutti i desideri che per adesso sono trattenuti legati e dispersi per tutto il mondo usciranno da questo vischio, e il Signore sarà con voi. 

Questo per la verità vi può sembrare troppo, se però guardate a voi e non alle cose che vi aspettano. 

Non è forse vero che tutto il mondo attende questo? La creazione infatti è soggetta alla vanità e, cadendo l'uomo che il Signore aveva costituito Signore della sua casa e capo di tutti i suoi averi, tutta l'eredità insieme si è corrotta: da allora l'aria si è dissolta la terra è stata maledetta nelle opere di Adamo, e tutte le cose sono state sottomesse alla vanità. 

 I giusti, i martiri, gli angeli…ci attendono

5. Certamente non si ricostituisce l'eredità se non si ricostituiscono gli eredi. Per questo, secondo la testimonianza dell'Apostolo geme e soffre fino ad oggi le doglie del parto
  E davvero siamo stati fatti spettacolo non a questo mondo soltanto ma anche agli angeli e agli uomini. Mi attendono i giusti fino a che tu non mi dia la ricompensa
. I martiri, quando reclamavano il giorno del giudizio non come avidi di vendetta, ma desiderando la perfezione della beatitudine che allora avrebbero avuto, ricevettero la risposta di Dio: pazientate ancora un po' di tempo, finché non sia compiuto il numero dei vostri fratelli. Senza dubbio hanno già ricevuto una delle due stole ma non saranno rivestiti dell'altra finché non saremo vestiti anche noi. Come pegno e garanzia abbiamo gli stessi loro corpi, senza i quali non possono ricevere la pienezza, e non- li riavranno senza di noi. Per questo l'Apostolo dice a proposito dei Patriarchi e dei Profeti: Dio aveva in vista qualcosa d'i meglio per noi perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi
 . Oh, se conoscessimo anche noi come attendono il nostro arrivo, quanto lo desiderano e con quanta sollecitudine chiedono e come ascoltano volentieri cose buone a nostro riguardo! 

6. Ma perché io parlo di questi che da quello che hanno patito hanno imparato la compassione, quando ci desiderano gli stessi angeli santi? Le muta della Gerusalemme celeste devono forse essere ricostruite con questi vermicciattoli e con questa polvere? 

Come pensate che i cittadini del cielo desiderino che siano rícostruite le rovine della loro città? Come sono pieni di attesa perché vengano le pietre vive che insieme a loro devono essere parte dell'edificio? Come corrono avanti e indietro come mediatori tra noi e Dio portando a lui i nostri gemiti con grande fedeltà, e riportando a noi con grande devozione la sua grazia? Certamente non disdegneranno che siamo loro compagni noi, di cui già si sono fatti ministri. Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero
 inviati per servire coloro che devono ereditare la salvezza? Affrettiamoci, vi prego carissimi,  affrettiamoci: ci attende l'intera moltitudine della corte celeste. Abbiamo fatto esultare gli angeli quando ci siamo convertiti ad una vita di penitenza; andiamo più avanti ed affrettiamoci a compiete la loro gioia per noi. Guai a te, chiunque tu sia, che scegli di rivolgerti al fango, di ritornare al vomito! Pensí forse che ti saranno favorevoli nel giorno del giudizio coloro che vuoi privare di una gioia così grande e così tanto attesa? Hanno esultato quando siamo venuti nella vita religiosa come se avessero visto qualcuno esser richiamato dalla stessa porta dell'inferno. Che cosa avverrà ora se vedranno ritornare dalla porta del paradiso, e volgersi indietro, quelli che avevano già un piede in paradiso? Perché anche se la nostra vita trascorre sulla terra, i cuori sono in cielo. 

 Ci attende il Creatore stesso con tutta la corte celeste.

7. Correte fratelli, correte: non vi aspettano solo gli angeli ma lo stesso creatore degli angeli. Le nozze sono pronte, ma la casa non è ancora piena, si aspettano ancora alcuni con cui rendere completo il numero degli invitati alle nozze. Vi aspetta il Padre e vi desidera non solo per la grande carità con cui vi ha amati - di questa carità ha parlato anche lo stesso Unigenito che è nel seno del Padre, dicendo Il Padre vi ama
  - ma per se stesso come è detto per mezzo del Profeta: Per me, stesso io agisco non per voi 
 Chì dubiterà che si compia ciò che ha promesso al Figlio dicendo: Chiedi a me e ti darò le genti come tua eredità 
 e altrove. Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi.
   Tutti i suoi nemici non saranno distrutti finché combatteranno in una certa misura noi che siamo membra. Questa promessa non sarà adempiuta finché non sarà distrutta l'ultimissima nemica, la morte. Chi non sa quanto il Figlio desideri il frutto della nascita, e di 'tutta la vita che ha condotto nella carne. e infine il frutto della croce e della sua morte, il prezzo del suo sangue prezioso? Non consegnerà a Dio Padre il regno che ha acquistato?  Non rinnoverà le sue creature, per le quali il Padre lo ha inviato sulla terra? Ci attende anche lo Spirito Santo, è infatti carità e benignità, nella quale siamo predestinati dall’eternità, e non dubito che voglia portare a compimento ciò che è predestinato.

8. Dunque poiché le nozze sono pronte, e tutta l’assemblea della corte celeste ci desidera e ci attende, corriamo non quasi senza meta; corriamo con i desideri e con il progresso delle virtù. Progredire è camminare. Ognuno dica: Volgiti a me e abbi misericordia, secondo il giudizio di quelli che amano il tuo no me
 .  Abbi misericordia non secondo quanto ho meritato io ma come essi hanno stabilito. Diciamo anche: Come fu volontà in cielo, così avvenga
 (Resp Dixit Judas), ed anche: Sia fatta la tua volontà
 ..  Sappiamo che sta scritto: Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?  O chi accuserà gli eletti di Dio?
 O non posso fare del mio quello che voglio?
 Questa sia intanto la nostra consolazione carissimi, fino a che usciamo perché sia con noi il Signore, che per la sua grande misericordia ci conduca a quella beata uscita e a quel luminoso domani, e anche in questo domani vicino si degni di visitarci, e di essere con noi. in modo che, se per caso qualcuno è trattenuto in qualche tentazione, per misericordia di lui che è venuto a predicare la libertà ai prigionieri, domani ne esca, e noi, con la gioia della salvezza accogliamo la corona del nostro piccolo re, con l’ aiuto di lui che è Dio con il Padre e lo Spirito Santo, e vive e regna per tutti i secoli dei secoli. 

Terzo sermone per la Vigilia del Natale dei Signore.

Sul canto che annuncia: oggi saprete che verrà il Signore.

Invitatorio

1. Voi tutti, abitanti della terra e figli dell'uomo ascoltate
. 

Voi che giacete nella polvere, svegliatevi e lodate, poiché viene il medico per i malati, il redentore per coloro che sono in schiavitù la via per coloro che si erano perduti, la vita per i morti.Viene colui che getterà nel profondo del mare tutti i nostri peccati, che risanerà tutte le nostre malattie, che sulle sue spalle ci riporterà all'origine della nostra dignità. Grande è questa potenza, ma più meravigliosa la misericordia, per cui volle venire in questo modo colui che avrebbe potuto venire come aiuto. 

Oggi, dice saprete che il Signore verrà.
 Queste parole sono state poste nella scrittura a suo luogo e a suo tempo. ma non inopportunamente la Madre Chiesa le ha assunte per la Vigilia della nascita del Signore. La Chiesa, ripeto, colei che ha in sé la sapienza e lo spirito del suo sposo e Dio, lei il cui amato riposa sul suo seno, possedendo e custodendo in modo speciale la stessa dimora del cuore. Senza dubbio è lei che ha ferito il suo cuore, e ha immerso lo sguardo della contemplazione nello stesso abisso dei segreti di Dio, in modo da edificare per lui una perenne dimora nel suo cuore, e per dimorare lei nel cuore di lui. Così quando la chiesa o modifica o alterna le parole della Sacra Scrittura è più forte quella disposizione delle parole di quella precedente, e forse tanto più forte quanto più dista la figura dalla verità, la luce dall'ombra, la padrona dalla schiava. 

I due giorni della storia del mondo; Cristo cero ardente nella notte.

2. Oggi saprete che il Signore verrà: a mio giudizio in queste parole ci sono espressamente raccomandati due giorni. Il primo si estende dalla caduta del primo uomo fino alla fine del mondo; sappiamo che i santi molte volte hanno maledetto questo giorno. Adamo fu cacciato da quel luminosissimo giorno in cui era stato creato. e relegato nelle strettezze di questa nostra condizione, cadde nel giorno tenebroso in cui si era quasi del tutto spenta la luce della verità. In questo giorno nasciamo tutti, se dobbiamo chiamarlo giorno, e non piuttosto notte, se non fosse perché quella insuperabile misericordia ci ha lasciato la luce della ragione quasi come una piccola scintilla. 
Il secondo giorno poi sarà, nello splendore dei santi nell'eternità, quando si rischiarerà man mano quel serenissimo mattino a cui è promessa la misericordia e la notte sarà assorbita nella vittoria, quando, allontanate le ombre e le tenebre, lo splendore della vera luce riempirà ugualmente ogni cosa, sopra e sotto, dentro e fuori. 

Al mattino fammi conoscere la tua misericordia dice il Santo, e: Al mattino siamo ricolmati della tua misericordia 
. Ma torniamo al nostro giorno, che per la sua brevità può esser paragonato al tempo in cui uno sta di veglia nella notte che da quel familiare strumento dello Spirito Santo viene chiamato come nulla e vuoto quando dice: poiché tutti i nostri giorni si dissolvono
  e: Si dissolvono come fumo i nostri giorni
 e: I miei giorni sono come ombra che declina
 . Pochi e cattivi cono tutti i giorni della mia vita
  dice quel santo Patriarca che vide il Signore faccia a faccia. Eppure in questo stesso giorno Dio concede all'uomo la ragione e dona l'intelligenza; ma è necessario che illumini l'uomo che esce da questo mondo con la luce della sua scienza, perché non avvenga che se esce privo di luce da questo carcere e dal l'ombra della morte non possa essere illuminato per l'eternità. Per questo l'Unigenito di Dio, il sole di giustizia si illuminò e si accese nel carcere di questo mondo come un cero di immensa e splendida luce, perché tutti quelli che vogliono essere illuminati si avvicinano e si uniscano a lui, in modo che fra loro e lui non si frapponga nulla. I nostri peccati infatti ci separano da Dio
 (Is 59,2), ma tolti quelli siamo costituiti in un'unica realtà con lui  per essere illuminati dalla vera luce. e quasi incorporati a lei; così come un lume spento si accosta per essere illuminato a un lume che dà luce e che arde,  senza che non ci sia nulla tra l’uno e l’altro e così, per mezzo dell'esempio delle cose visibili conosciamo il modo di essere delle cose invisibili.

Alla sua luce impariamo la scienza

3. Accendiamo allora per noi la luce della scienza a quella stella così grande e splendente, come dice il Profeta, prima di uscire dalla tenebra di questo mondo, per non passare dalla tenebre ad altre tenebre, e tenebre eterne. Quale è poi questa scienza? Certamente il sapere che verrà il Signore anche se non possiamo sapere quando verrà. Questo è tutto quello che viene chiesto a noi. "Ma - dici tu – questo lo sanno tutti" Chi, infatti, che sia cristiano anche solo di nome, non sa che il Signore verrà, che verrà a giudicare i vivi e i morti e a rendere a ciascuno secondo le sue opere? « Questa scienza non è di tutti, fratelli miei, e neppure di molti; è di pochi perché davvero pochi sono quelli che si salvano. Credi forse che coloro che hanno compiuto il male si rallegrano ed esultano per le cose peggiori sappiano o pensino che verrà il Signore? Se anche fossero proprio loro a dirlo tu non voler credere loro, poiché chi dice di conoscere Dio e non osserva i suoi comandi è un mentitore. L'Apostolo dice: Confessano di conoscere Dio. ma con i fatti lo negano
  poiché la fede senza le opere è morta
, Non si sarebbero così contaminati con ogni impurità se avessero conosciuto e temuto la venuta del Signore ma avrebbero certamente vigilato e non avrebbero permesso che le loro coscienze venissero ferite così gravemente. 

Penitenza, correzione e devozione

4. Questa scienza poi opera in un primo momento la penitenza, cioè il dolore, che muta il riso in pianto, il canto in lamento, la gioia in afflizione, e comincino a dispiacerti le cose che prima ti piacevano molto, e tu abbia orrore in modo particolare proprio delle cose che prima desideravi. Così (infatti)è scritto, che colui che aumenta la scienza aumenta anche il dolore
. In modo che il dolore che ne segue sia la prova di una scienza santa e vera. 

In un secondo momento poi opera la correzione, in modo che tu non offra più le tue membra al peccato come armi di ingiustizia, ma reprima la gola uccida la lussuria, abbassi la superbia faccia servire alla santità il corpo che prima aveva servito all'ingiustizia.'La penitenza, senza correzione non serve, come dice il Sapiente: Uno edifica, l’altro abbatte: che vantaggio se ne ricava oltre la fatica?
. A colui che si purifica per aver toccato un morto, e di nuovo lo tocca non serve a nulla essersi lavato, ma, secondo la Parola del Salvatore, deve stare attento perché non gli capiti qualche cosa di peggio. 

Ma poiché una situazione così non può continuare troppo a lungo, a meno che il cuore vigili instancabilmente e presti attenzione a se stesso con molta cura, in un terzo momento (questa scienza) opera la vigilanza attenta in modo che ormai l'uomo comincia a camminare pieno d'affezione con il suo Dio, e in ogni minimo aspetto cerca di non offendere, neppure in cose di pochissima importanza, lo sguardo di quella tremenda maestà. 

Nella penitenza si accende, nella correzione arde nell'affezione risplende, per essere rinnovato all'interno e all'esterno. 

Lotta tra timore e letizia; la lampada della fede

5. A questo punto ormai comincia a respirare dall’oppressione delle sofferenze e del dolore e a mitigare la grandezza del timore con la gioia dello spirito, per non essere assorbito da una eccessiva tristezza per l'enormità dei suoi peccati. Da questo momento in poi, anche se teme Dio come giudice spera in lui come Salvatore, poiché ormai nel suo animo il timore e la gioia camminano insieme e si vanno incontro; il più nelle volte il timore vince la letizia più spesso la letizia caccia fuori il timore e chiude bene dentro di sé il segreto del suo rallegrarsi. Felice la coscienza in cui avviene senza sosta una simile lotta, fino a che ciò che è morta1e venga assorbito dalla vita, finché sia scacciato il timore, che è parziale, e vi si sostituisca la gioia perfetta poiché per la coscienza non sarà eterno il timore, ma la gioia. Quando sarà ormai cosi ardente e risplendente, non confidi ancora di essere nella casa dove normalmente si porta il lume acceso perché sia riparato da ogni timore causato dai venti; ma si ricordi di essere a cielo scoperto e con tutte e due le mani cerchi di coprire ciò che porta, e non si fidi dell'aria, anche se sembrerà che non ci siano correnti. Improvvisamente, e nell'ora in cui non pensa cambierà, e se avrà abbassato le mani appena un poco il lume si spegnerà. E se anche il calore brucerà le mani di chi porta il lume, come qualche volta capita, preferisca soffrire piuttosto che ritrarre le mani, perché il lume può essere spento in un momento, in un batter d'occhio. 

Se fossimo in quella casa non costruita da mani di uomo eterna nei cieli, dove non entra nessun nemico, non esce nessun amico, non c'è nulla da temere! Ora invece siamo esposti a tre venti molto cattivi e molto forti, la carne il diavolo, il mondo, che si danno da fare per spegnere la coscienza illuminata, ispirando nei nostri cuori desideri cattivi, movimenti illeciti, mettendoti in agitazione così improvvisamente che a mala pena puoi renderti conto da dove vieni e dove vai. Anche se di questi tre venti due a volte si calmano, dal terzo tuttavia nessuno è mai riuscito ad ottenere una tregua momentanea. 

Perciò e con le mani e con i cuori e con i corpi, bisogna proteggere l'anima perché non avvenga che una volta (già) illuminata, si spenga; e non bisogna cedere né indietreggiare, anche l'aspra veemenza delle tentazioni mette duramente alla prova la condizione dell'uomo esteriore e dell'uomo interiore, ma bisogna dire con il santo: L’anima mia è sempre nelle mie mani
. Preferiamo bruciarci piuttosto che edere. E come non ci dimentichiamo facilmente di ciò che teniamo in mano, così non dimentichiamoci mai di occuparci delle nostre anime e questo impegno sia vivo nei nostri cuori più di ogni altro. 

Le tre vigilie. L’opera, l’intenzione e l’unità

6. Dunque una volta cinti i nostri fianchi e accese le nostre lucerne dobbiamo osservare le veglie della notte, vigilando sul gregge dei nostri pensieri e delle nostre azioni.in modo che il Signore ci trovi pronti sia che venga nella prima vigilia. sia nella seconda, sia nella terza. 

La prima vigilia è la rettitudine dell'opera, cioè cercare di render coerente tutta la vita alla regola che hai giurato (di osservare)e non trasgredire i limiti che i tuoi padri hanno messo in tutte le pratiche proprie dì questo cammino e di questa forma di vita, non piegando né a destra né sinistra. La seconda vigilia è la purità dell'intenzione: un occhio semplice renda luminoso tutto il corpo, e tutto quello che fai, fallo per Dio. e così le grazie ritornino dal luogo da cui sono uscite, per fluirne di nuovo. La terza vigilia è la custodia dell'unità, così che stabilito nella comunità, tu anteponga le volontà degli altri alla tua volontà. rimanga tra i fratelli non solo senza lamentarti, ma anche con gratitudine, portando tutti, pregando per tutti cosi che si dica anche di te: questi è l'amante dei fratelli e del popolo di Israele, questi è colui che prega molto per il popolo e per Gerusalemme, la città santa
. 

E così dunque in questo giorno della sua venuta l'avvento del l'Unigenito accende in noi la vera scienza, quella scienza voglio dire che ci insegni "perché viene il Signore", quella scienza che sia eterno e stabile fondamento dei nostri costumi.

Nell’attesa del domani edifichiamo la fede

7. E domani,  dice, vedrete la sua gloria. 

O domani, o giorno che sei migliore nella casa del Signore di mille altri giorni altrove, quando ai passerà da una festa del mese ad un'altra festa e da un sabato ad un altro sabato, quando lo splendore della luce e l'ardore della carità illuminerà gli abitanti della terra fino a quelle realtà grandi e altissime(di gloria)!Chi pub avere la presunzione di pensare a te; per non dire di riferire qualcosa a tuo proposito? 

Intanto però fratelli. edifichiamo la nostra fede, in modo che se non possiamo vedere le cose meravigliose che sono riservate per noi possiamo contemplare almeno un poco le cose meravigliose che sono avvenute sulla terra a causa nostra. Quell'onnipotente maestà ha compiuto, nell'assunzione della nostra carne, tre opere, tre unioni così meravigliosamente eccezionali e così eccezionalmente meravigliose che non sono mai avvenute, né mai avverranno cose simili sulla terra. Si sono uniti insieme Dio e l'uomo, la Madre e la Vergine, la fede e il cuore dell'uomo. Queste sono unioni stupende ed è cosa che fa meravigliare più di ogni miracolo come cose tanto diverse e tanto distanti le une dalle altre abbiano potuto fondersi insieme. 

Le tre unioni:  uomo e Dio.

8. E per prima cosa guarda con ammirazione la creazione l’ordine e la disposizione delle cose, cioè quanta potenza ci sia nella creazione, quanta sapienza nella disposizione, e nella composizione quanta bontà. Guarda nella creazione come sono state create con potenza molte cose e molto grandi; nella disposizione guarda con quanta sapienza sono state ordinate tutte le cose; nella bontà guarda con quanta benevolenza sia "no state connesse insieme le cose più alte e le più umili, con una carità tanto degna d'amore quanto di meraviglia. Ha mescolato insieme a questo fango terreno la forza vitale, come avviene negli alberi, nei quali si esprime (viene fuori) la grazia nelle foglie.la bellezza nei fiori, e nei frutti il gusto e la medicina. E non contento di questo aggiunse anche al nostro fango la sensibilità, come nelle bestie, che non solo hanno la vita, ma anche sentono, con la vivacità dei cinque sensi. Volle anche onorare di più il nostro fango, e immise in esso la forza razionale, come negli uomini, che non solo vivono e sentono, ma anche discernono tra l'utile e l'inutile. tra il bene e il male, tra il vero e il falso. E volle anche innalzare le nostre realtà più deboli con una gloria più abbondante, e la sua maestà si fece piccola (contraxit) per congiungere quello che aveva di meglio, cioè se stesso, con il nostro fango. e fossero uniti insieme in una sola persona, Dio e il fango, la maestà e la debolezza, una così grande umiltà e una così immensa grandezza. Non c'è nulla di più grande di Dio, e nulla di più umile del fango,  e tuttavia con una così grande condiscendenza Dio- è disceso nel fango, e con una così grande dignità il fango è asceso fino a Dio in modo che si creda che tutto ciò che Dio ha compiuto in lui lo abbia compiuto il fango, e tutto ciò che il fango ha sofferto si dica che l'abbia sofferto Dio in lui, per il mistero di una alleanza tanto indicibile quanto incomprensibile. 

E fa attenzione che come in quell’unico Dio divinità vi è la trinità delle persone e l'unità della sostanza, così in questa speciale fusione c'è la trinità delle sostanze e l'unità della persona, e come là le persone non dividono l'unità,  e l'unità non diminuisce la trinità, così anche qui la persona non confonde le sostanze, e le sostanze non distruggono l'unità della persona. Quella suprema Trinità ci ha offerto la realtà di quest'altra trinità; opera meravigliosa, opera singolare tra tutte e al di sopra di tutte le sue opere. II Verbo e l'anima e la carne si sono unite insieme in una sola persona, e queste tre cose sono una cosa sola, e questa cosa sola sono tre, non nella confusione delle sostanze ma nell'unità della persona. Questa è la prima e la più eccellente delle tre unioni. Uomo: accorgiti che sei fango, e non essere superbo, accorgiti che sei unito a Dio, e non essere ingrato. 

Verginità e fecondità

9. La seconda unione è della Vergine e della Madre, degna di stupore ed eccezionale. Dall'inizio del mondo non si è mai sentito dire che una vergine partorisca e che sia madre una che rimane vergine. Mai, secondo l'ordine delle cose, c’è verginità dove si parla di fecondità, né fecondità dove si parla di, verginità. Costei è la sola in cui verginità e fecondità si sono incontrate. Là per sempre avvenne ciò che non era mai avvenuto né avverrà in eterno, poiché non se n'è vista una prima che fosse simile a lei, e non ce n’è che la seguirà. 

La terza unione è della fede e del cuore umano, e questa, se anche è inferiore alla prima e alla seconda non è forse meno forte E' meraviglioso come il cuore umano abbia sottomesso la fede a queste due realtà come abbia potuto credere che Dio fosse uomo e che fosse vergine colei che aveva partorito. Come non possono fondersi il ferro e la creta, così anche queste due come non possono essere unite insieme se non le lega la colla dello Spirito di Dio? Dobbiamo forme credere che è Dio colui che viene posto nella mangiatoia, che vagisce nella culla, che è soggetto a tutte le necessità dei bambini, che viene flagellato, che riceve sputi, che viene crocifisso, che viene posto nel sepolcro e chiuso tra due pietre, lui l'altissimo e l'immenso? E sarà forse vergine colei che allatta il bimbo, colei che ha nel marito un compagno assiduo, nel pranzo, nel letto, che la conduce in Egitto, la riconduce dall'Egitto e che solo con lei da sola compie un viaggio così lungo e così segreto? Come potrà convincersi di questo l’umanità, e tutta la creazione? E tuttavia se ne è convinto in modo così facile, cosi potente che la stessa moltitudine stessa di coloro che credono questo lo rende credibile per me. Giovani e vergini, anziani e più giovani preferiscono morire di mille morti che venir meno a questa fede anche per un solo momento.

Fede e cuore umano.

10. Questa unione è veramente eccellente, ma più eccellente é la seconda. e la terza poi è eccellentissima. L’orecchio ha ascoltato la prima, ma non l'ha vista con gli occhi, perché fino ai confini dei la terra fu udito e creduto quel grande sacramento della misericordia ma tuttavia gli occhi non hanno visto come tu o Dio ti sei unito a un corpo umano nello stretto spazio di un grembo verginale. Gli occhi hanno visto la seconda. poiché quella straordinaria Regina che conservava tutte queste parole, meditandole nel suo cuore
 si accorse di essere allo stesso tempo, feconda e vergine; la conobbe anche Giuseppe non meno testimone che custode di così grande verginità. La terza poi arriva al cuore dell'uomo, quando l’avvenimento è creduto, quando crediamo più alla profezia che agli occhi, quando riteniamo per certo senza assolutamente dubitare ciò che è stato detto o fatto, Nella prima puoi vedere che cosa Dio ti abbia donato, nella seconda per mezzo di chi te l' ha donato, e nella terza perché lo ha fatto. Ti ha dato Cristo, per mezzo di Maria, per la tua guarigione.  Nella prima c'è un rimedio, perché Dio e l'uomo hanno realizzato una medicina che guarisce tutte le tue infermità. Queste due specie (umana e divina) si sono triturate e mescolate insieme nel grembo della vergine, come in un piccolo mortaio, mentre lo Spirito Santo come un pestello le mescolava soavemente insieme. 

Ma poiché tu non eri degno che Cristo fosse donato a te, fu donato a Maria, perché tu ricevessi quello che ora hai tramite lei che, nella tua causa e nella causa di tutto il genere umano, fu esaudita per la riverenza che le si doveva per il fatto di essere vergine. Se fosse stata solo madre al genere umano per salvarsi sarebbe stato sufficiente dare alla luce figli; se fosse stata solo vergine sarebbe stata sufficiente a se stessa. Ma il frutto benedetto del suo seno non sarebbe stato il prezzo del riscatto del mondo.

Nella prima unione c'è il rimedio, e nella seconda l'aiuto poiché Dio ha voluto che noi non avessimo nulla che non passasse per le mani di Maria. Nella terza poi c'è il merito, perché se crediamo fermamente a queste cose otteniamo il merito, e nella fede.la guarigione, perché chi crederà sarà salvato. 
Quarto sermone nella Vigilia del Natale del Signore.

La Medicina della sinistra e le delizie della destra dello sposo

Colui che è la gioia degli Angeli è divenuto consolazione dei miseri

1. La consuetudine del nostro ordine oggi non esigerebbe un sermone; ma nella solennità di domani sarà inevitabile essere impegnati più a lungo per la Messa e il breve tempo che abbiamo a disposizione non permette un sermone lungo. Per questo non ritengo inutile preparare oggi i vostri cuori a una solennità tanto grande soprattutto perché la profondità di questo sacramento è immensa e incomprensibile ed è come una sorgente dì vita da cui quanto più si attinge tanto più sgorga in abbondanza e non può mai essere vuotata. E infine so come abbondi la vostra sofferenza per Cristo e abbondi allora anche la vostra consolazione per mezzo suo. Non mi piace né mi è permesso offrirvi una consolazione mondana. Una consolazione di questo genere è vile e non è utile a nulla, e ciò che è più da temere, è anche di ostacolo a una vera e salutare consolazione. Per questo colui che è la gioia e la gloria degli angeli proprio lui è diventato salvezza e consolazione dei miseri. Colui che è grande ed elevato nella sua città colma di gloria i cittadini, proprio lui, piccolo ed umile in terra di esilio, colma di gioia gli esuli e colui che nelle altezze dei cieli è la gloria del Padre, è diventato sulla terra pace per gli uomini di buona volontà.

Un piccolo è stato dato ai piccoli, perché sia dato grande, quando saranno grandi: e perché quando sarà grande e glorioso possa glorificare e rendere grandi quelli che ora giustifica da piccolo. 

Senza dubbio per questo il vaso di elezione che aveva ricevuto dalla pienezza di questo piccolo se anche è piccolo è però pieno, pieno di grazia e di verità, e in lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità - proprio per questo Paolo prorompe in quella buona parola che in questi giorni avete spesso ascoltata: Rallegratevi nel Signore sempre, ve lo ripeto ancora: rallegratevi
.  Rallegratevi, dice, della rivelazione; rallegratevi di nuovo per la promessa perché è cosa, piena di gioia e la speranza di essa riempie di gioia. Rallegratevi, perché avete già ricevuto i doni della mano sinistra; rallegratevi, perché aspettate i premi della mano destra. E’ scritto: La sua sinistra sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia
.  La sinistra sostiene la destra accoglie. La sinistra medica e rende giusti la destra abbraccia e dona felicità. Nella sua sinistra sono contenuti i meriti, nella destra i premi, ripeto: nella destra ci, sono le delizie, nella sinistra le medicine. 

Le medicine portate dalla mano sinistra: concezione pura e parto senza dolore

2. Ma guarda il buon medico, guarda il medico sapiente. Considera con la più grande attenzione che nuove medicine porti, guarda come abbia portato medicine non solo preziose, ma anche belle, non solo utilissime per ottenere il frutto della guarigione, ma anche piacevoli all'aspetto e dolci al gusto. Fa attenzione infine alla sua prima medicina, alla prima realtà che porta nella mano sinistra e troverai che è stato concepito senza seme umano (senza concorso di uomo). Guarda con meraviglia ti prego, che cosa sia questo fatto, quanto sia nuovo, quanto sia meraviglioso, quanto degno d'amore, quanto portatore di gioia. Che cosa c'è di più bello di una generazione casta? Che cosa c'è di più glorioso di una concezione santa e pura in cui non è per nulla offeso il pudore, non c'è nulla di vergognoso, nulla che sa di corruzione. Ma, forse perché ci avrebbe attratto di meno per quanto gradito, lo stupore di questa novità, se non avesse rallegrato l'anima anche la considerazione di un frutto di salvezza e di utilità, questa concezione non fu solo gloriosa nella sua forma esteriore, ma anche preziosa per la sua virtù interiore così che, secondo quanto è scritto, nella sinistra del Signore si trovano insieme la gloria e le ricchezze; ripeto: le ricchezze della salvezza. con la gloria della novità. Chi può rendere puro ciò che è concepito da un seme impuro
  se non tu che solo sei, stato concepito senza alcun piacere impuro o illecito? Nella mia stessa radice e nella mia stessa origine io sono infetto e impuro, impura è la mia concezione; ma c'è uno che mi libererà da questa vergogna: la toglierà l'unico sul quale essa non ha avuto potere. 

3. Ho le ricchezze della salvezza, la purissima concezione di Cristo, con cui redimere l'impurità della nostra concezione; aggiungi ancora di più, Signore Gesù, rinnova i segni, compi nuovi prodigi, infatti, i segni precedenti si sono sviliti per la stessa abitudine che vi abbiamo fatto. Certamente la nascita e il tramonto dei sole, la fecondità della terra. l’alternarsi delle stagioni sono miracoli e miracoli grandi, ma sono talmente tante le volte in cui abbiamo visto queste cose che ormai non c'è più nessuno che vi faccia caso Rinnova i segni i compi nuovi prodigi
. Ecco, dice lo faccio nuove tutte le cose
 Chi è che dice questo? Proprio l'agnello che sedeva sul trono: l'agnello tutto dolce e tutto desiderabile, infine tutto unto del crisma, questa è la spiegazione del suo nome, che è Cristo. A chi potrà sembrare aspro o duro colui che nella nascita non arreca nessuna ferita, non fu causa di nessun dolore neppure alla stessa madre? O miracolo davvero nuovo! Fu concepito senza che venisse meno il pudore, fu partorito senza dolore. Nella nostra vergine si mutò la maledizione di Eva: ha partorito un figlio senza dolore. Si è mutata, ripeto, la maledizione in benedizione, come era stato preannunciato dall’ Angelo Gabriele: Benedetta tu, fra le donne
.  O beata, tu sola benedetta tra le donne e non maledetta, tu sola libera dalla maledizione generale. e immune dal dolore che provano le donne che danno alla luce figli. Non è strano, fratelli, che non abbia arrecato dolore alla madre colui che porto i dolori del mondo intero, secondo quanto dice Isaia che  davvero Egli ha portato le nostre debolezze
. La fragilità umana prova timore davanti a due realtà: la vergogna e il dolore. Egli è venuto a prendere sopra dì sé l’luna e l'altra, quando, per tacere delle altre cose, è stato condannato a morte, e a una morte vergognosissima.  da delinquenti. E perciò, per darci fiducia nel fatto che ci avrebbe liberato da queste cose, per prima cosa custodi sua madre immune dall’una e dall'altra, perché né nella concezione ci fosse alcuna vergogna, né nel parto alcun dolore. 

La Verginità della Madre

4. Aumentano ancora le ricchezze vere cresce la gloria, si rinnovano i segni e si compiono nuovi miracoli. Non solo fu concepito senza vergogna e fu partorito senza dolore ma anche la Madre è senza corruzione. O novità davvero inaudita! La Vergine partorisce, e dopo il parto rimane intatta possedendo insieme la fecondità di un figlio con l'integrità della carne, e la gioia di una madre insieme all'onore dovuto alla verginità. 

Oramai attendo con sicurezza la gloria che mi è stata promessa di una carne incorruttibile, dal momento che per mezzo di lui fu mantenuta l’incorruttibilità anche di sua madre. Per opera di colui la cui stessa madre non ha perso nel partorire l'incorruttibilità, sarà facile far sì che anche questo corpo corruttibile rivesta, risorgendo, l’incorruttibilità. 

5.  Eppure hai ricchezze ancora maggiori, hai una gloria ancora più grande. La Madre è senza corruzione per la verginità, il Figlio è senza alcuna macchia di peccato. Non tocca la Madre la maledizione di Eva, non tocca il Figlio quella condizione generale di cui è stato detto dal Profeta: nessuno è puro dal peccato neppure il bambino che ha un solo giorno di vita sulla terra
 Ecco il bambino senza peccato, il solo verace tra gli uomini che anzi è la stessa verità! Ecco l'Agnello senza macchia, Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Chi avrebbe potuto liberarci dal peccato meglio di colui che il peccato non ha toccato? Può sicuramente lavare me, lui che sappiamo che non è contaminato. Lavi i miei occhi coperti dal fango questa mano che sola è senza polvere. Tolga la pagliuzza dal mio occhio lui che non ha la trave nel suo; anzi, tolga dal mio occhio la trave, lui che non ha nel suo neppure un granello di polvere.

La gloria dell’Unigenito Figlio del Padre

6.  Abbiamo contemplato certamente le ricchezze della vita e della salvezza, abbiamo visto la sua gloria, quasi di Unigenito dal Padre. Tu chiedi di quale Padre? E sarà chiamato Figlio dell'Altissimo. E’ evidente chi sia l’ Altissimo. Ma perché non rimanga alcun pretesto per fingere di non sapere l'angelo Gabriele dice a Maria: Colui che nascerà da te sarà detto santo sarà chiamato Figlio di Dio
 . O davvero Santo! Non permetterai Signore, che il tuo santo veda la corruzione, lui che neppure alla Madre tolse l’incorruttibilità. 

Si ripetono i miracoli, si moltiplicano le ricchezze, si apre il tesoro. Colei che genera è madre e Vergine, Colui che è generato è Dio e uomo. Ma si daranno forse le cose sante ai cani, o le perle ai porci? Si nasconda il nostro tesoro nel campo, e si riponga il nostro denaro in un sacco. Lo sposali zio della madre tenga segreto colui che è stato concepito senza concorso umano, i vagiti di bambino e il dolore nascondano colui che è stato partorito senza dolore. Si nasconda anche l'integrità di colei che ha dato alla luce con la purificazione fatta secondo la legge. e l'innocenza del bambino con l'abituale circoncisione. 

L’umiltà nell’incarnazione

Nascondi, ripeto, nascondi, Maria il fulgore del nuovo sole: deponilo nella mangiatoia, avvolgi in panni il bambino proprio questi panni, infatti, sono le nostre ricchezze. I panni del Salvatore sono davvero più preziosi di ogni veste di porpora. e questa- mangiatoia è più gloriosa dei seggi d'oro dei re; è più ricca infine la povertà di Cristo di tutte le ricchezze e di tutti i tesori. Che cosa possiamo trovare di più ricco dell'umiltà di Cristo che cosa più prezioso di essa, con cui si compra ad dirittura il regno dei cieli e si acquista la grazia divina? In fatti è scritto: Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli
 , e nei detti di Salomone troviamo: Dio resiste ai superbi ma agli umili dà la sua grazia
. Trovi raccomandata l'umiltà nella nascita: in questa annientò se stesso, prendendo la forma di servo e fu trovato nell'aspetto come un uomo qualsiasi. 

La carità nella passione

7. Vuoi trovare ricchezze ancora più preziose e una gloria ancora più alta? Trovi la carità nella passione. Nessuno ha un amore più grande di colui che dà la vita per i suoi amici. Queste sono le ricchezze della salvezza e la glori Il sangue prezioso da cui siamo stati redenti, e la croce del Signore, in cui ci gloriamo insieme all'Apostolo . Di null'altro mi glorierò dice se non nella croce del Signore nostro Gesù Cristo
 E diceva ancora: Ho ritenuto di non sapere altro in mezzo a voi, se non Gesù Cristo e questi crocifisso
 Questa proprio è la sinistra: Gesù Cristo, e questi crocifisso, e la destra è Cristo Gesù, e questi glorioso. Forse proprio noi siamo la croce a cui Cristo si ricorda di essere stato confitto. L’uomo, infatti, ha la forma di una croce. e se distende le mani lo esprime molto chiaramente. Cristo poi dice nel salmo: Affondo nel fango profondo
 E' chiaro che noi siamo fango, poiché dal fango siamo stati plasmati. Ma allora eravamo fango del paradiso, ora invece siamo fango profondo. Dice Cristo: Affondo: non vado avanti,non torno indietro: Sono con voi fino alla fine del mondo
 
Così quando Tamar partoriva per primo stese la mano fuori Zaram e in segno della passione del Signore la sua mano fu legata con filo scarlatto 
 

Le ricchezze della destra: la pace, la lode.

8. In questo modo conosciamo già la sua sinistra, ma ci è ancora necessario gridare: Stendi la destra all'opera della tua mano !
  Signore, porgi a noi la destra. e ci basta. La gloria, dice le ricchezze sono nella sua casa nella casa cioè di colui che teme il Signore
. Ma cosa c’è Signore, nella tua casa? Certamente azioni di grazia, e voci di lode. Beati coloro che abitano nella tua casa, Signore, ti loderanno nei secoli dei secoli
 Occhio non vide, orecchio non udì, né mai è entrato in cuore di uomo ciò che Dio ha preparato a coloro che lo amano 
. E’’ una luce inaccessibile, una pace che supera ogni sentimento, una sorgente che non conosce la salita, ma la discesa. L’occhio non ha visto (mai) la luce inaccessibile, e l'orecchio non ha mai udito una pace senza limiti. Sono belli i piedi di coloro che portano l'annuncio della pace, ma anche se il suono della loro voce si è diffuso per tutta la terra, tuttavia quella pace che supera ogni sentimento, neppure da loro poté essere afferrata in tutta la sua immensità. e tanto meno poté essere affidata alle orecchie degli altri. 

Anche lo stesso Paolo dice: Fratelli, io non ritengo di averla afferrata
 . La fede poi viene dall'ascolto. e l'ascolto si attua per la Parola di Dio 
, ma la fede, non la visione, e la promessa, non il compimento della pace. E senza dubbio c'è pace ora in terra per gli uomini di buona volontà; ma cos'è questa pace in confronto alla pienezza e alla suprema grandezza di quella pace? Per questo lo stesso Signore dice: Vi dò la mia pace, vi lascio la mia pace
. Come se dicesse: Della mia pace, quella che supera ogni sentimento ed è pace sopra ogni pace non siete ancora capaci; per questo vi dò intanto Il luogo di nascita (patria) della pace, e vi lascio la via della pace. 

9. Ma che significa dire: non è salita nel cuore del l'uomo? Certamente che è una sorgente. e non conosce la salita. Sappiamo che la natura delle sorgenti è seguire il corso dei ruscelli delle valli e evitare le ripide altezze dei monti, come sta scritto Fai scaturire le sorgenti nelle valli, le acque scorrono tra i monti 
 

Questo è il motivo per cui con una certa insistenza mi sforzo di esortare la vostra carità, perché Dio resiste ai superbi, agli umili invece fa grazia
. La sorgente non sale ad un luogo più alto di quello in cui nasce da cui scende o procede. Ma secondo questo criterio può sembrare che la superbia non- ostacoli le vie della grazia, soprattutto perché non si legge che quel primo superbo che secondo la Scrittura è re di tutti i figli della superbia, non si legge che abbia detto: Discenderò più profondamente  ma Sarò simile all'Altissimo”
. Oppure non mente l'Apostolo che dice che egli si innalza sopra tutto ciò che si chiama Dio od è oggetto di culto come Dio. 

L'orecchio umano ha orrore di questa espressione ma volesse il cielo che l'animo umano avesse ugualmente orrore sia de pensiero sia del sentimento cattivo! Vi dico infatti che non soltanto lui ma ogni superbo si innalza al di sopra di Dio. Dio infatti vuole che si faccia la sua volontà ed il superbo vuole che si faccia la sua. E questa potrebbe sembrare una condizione di eguaglianza, ma fa attenzione all'enorme sproporzione. Dio vuole che si faccia la sua volontà solo nelle cose che la ragione approva, il superbo invece vuole la sua, sia con la ragione, sia contro la ragione. Vedi  come questo sia un mettersi in alto,  e guarda che i torrenti della grazia non arriveranno li.  Se non vi convertire e non diventerete come questo bambino – Egli dice di sé di essere la sorgente della vita, in cui abita e da cui promana la pienezza di tutte le grazie - non entrerete nel regno dei cieli
.  Prepara dunque dei ruscelli irrompi gli argini del pensiero terreno ed elevato. Conformati al figlio dell’uomo poiché la sorgente della grazia non fa scorrere l'acqua nel cuore dell'uomo terreno e carnale .Purifica anche gli occhi, per poter vedere la luce purissima. e piega il tuo orecchio all'obbedienza perché tu possa alla fine giungere al riposo eterno e alla pace che è sopra ogni pace. La luce è per la serenità, la pace per la tranquillità, la sorgente per sgorgare in eterno. 

Fonte, luce e pace nella Trinità
L'essere fonte attribuiscilo al Padre da cui nasce il Figlio e procede lo Spirito Santo. L’essere luce al Figlio che è splendore di vita eterna e luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. L’essere pace allo Spirito Santo, che riposa su colui che è quieto ed umile. E non dico questo come se quelle realtà siano proprie a ciascuno dei tre ad  esclusione degli altri, infatti anche il Padre è luce, perché il  Figlio sia luce da luce. e il Figlio è pace, la nostra pace, che ha fatto dei due un solo popolo, e lo Spirito Santo è sorgente d'acqua zampillante per la vita eterna. 

10. Ma quando raggiungeremo questa realtà? Quando mi colmerai, o Signore con la gioia del tuo volto?Ci rallegriamo con te perché ci hai visitati come sole che sorge dall'alto e di nuovo ci rallegri mo, attendendo la beata speranza nel secondo avvento. Ma quando verrà la pienezza della gioia, non della memoria ma della presenza, della rivelazione, non dell'attesa? La vostra modestia, dice l'Apostolo, sia nota a tutti gli uomini: il Signore è vicino
.. E' giusto che sia nota anche la nostra modestia così come si è fatta conoscere da tutti la modestia del nostro Dio, Che cosa c'è di più conveniente che si comporti in modo sregolato. l'uomo, consapevole della propria debolezza, quando è apparso tra gli uomini nel nascondimento (modestus) il Signore della maestà? Imparate da me, dice, che sono mite ed umile di cuore
  perché anche la vostra modestia sia conosciuta dagli altri. 

Il seguito del testo: il Signore è vicino, bisogna capirlo come detto a proposito della destra. Della sinistra egli stesso dice: Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine dei tempi
. 
Il Signore è vicino fratelli miei, non angustiatevi per nulla
.. E' vicino e presto si rivelerà. Non venite meno, non stancatevi, cercatelo, mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino. II Signore è vicino a quelli che hanno il cuore ferito, è vicino a coloro che lo attendono, che lo attendono in verità. E infine vuoi sapere quanto è vicino?Ascolta la sposa che canta allo sposo che sta dietro la parete. La parete significa il tuo corpo che fa da ostacolo, in modo che non può essere ancora visto colui che è vicino. Per questo lo stesso Paolo desidera essere sciolto dal corpo ed essere con Cristo. ed esclama da miserabile: infelice uomo che io sono, chi mi libererà da questo corpo di morte?
. Così anche il Profeta nel Salmo dice: libera l'anima mia dal carcere. perché confessi il tuo nome
.
Quinto Sermone nella Vigilia della nascita del Signore

Sull'annuncio capitolare :

santificatevi oggi,e siate pronti domani

vedrete la maestà di Dio in voi.

(Lev.7,2O=Resp.Santificamini in Vig. Nat.Dom.)
La santificazione interiore.

1. Mentre ci accingiamo a celebrare l'ineffabile mistero (sacramentum) della nascita del Signore,a buon diritto veniamo esortati a prepararci con ogni santificazione. Si avvicina il Santo dei Santi, si avvicina colui che dissetiate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo
. Altrimenti, come si daranno le cose sante ai cani, e le perle ai porci? Quelli devono prima purificarsi dal male, e questi dal piacere illecito, e per il futuro devono evitare con cura quelli il vomito, e questi il brago fangoso.
Un tempo per accogliere i comandamenti di Dio l'Israele secondo la carne, si santificava con pratiche di giustizia carnale, con diversi lavacri, con offerte e sacrifici, che non potevano però purificare la coscienza di coloro che li offrivano. Ma ora tutte queste cose sono passate, come pratiche imposte fino al tempo, ormai arrivato, del cambiamento della legge. Da questo momento in poi dunque, vi viene opportunamente prescritta una perfetta santificazione, viene comandato un lavacro interiore, si esige la purezza spirituale; il Signore dice, infatti: beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Per questo viviamo fratelli, a questo siamo chiamati, per questo il giorno di oggi e spuntato per noi. Un tempo era notte, quando nessuno potèva operare queste cose. Era notte per l’intero universo prima del sorgere della vera luce, prima della nascita di Cristo. Era notte anche per ciascuno di noi, prima del momento della sua conversione e della sua interiore purificazione.

 La notte prima di Cristo

2. Non c'era forse una profondissima notte e densissime tenebre su tutta la superficie della terra nel tempo in cui i nostri padri veneravano dei fabbricati da mano d'uomo, e con folle sacrilegio adoravano legni e pietre? E non era caliginosa la notte anche per ciascuno di noi, quando vivevamo in questo mondo come se non ci fosse Dio, quando camminavamo dietro alle nostre concupiscenze, quando seguivamo le voglie della carne, quando ci sottomettevamo ai desideri mondani, quando offrivamo le nostre membra al peccato come armi di iniquità, quando servivamo all'ingiustizia per operare il male, in quel le opere di cui ora giustamente arrossiamo come opere delle tenebre? Quelli che dormono dormono di notte, dice l'Apostolo, e quelli che sono ubriachi, sono ubriachi di notte
 . E in verità siete stati tutte queste cose, ma siete stati svegliati, siete stati santificati, se però siete figli della luce e figli del giorno, non figli della notte né delle tenebre.
 Passiamo dalle tenebre alla vera luce.

Come un araldo del giorno è colui che grida: siate sobri e vigilate
 . E ai Giudei a Pentecoste, parlando dei suoi condiscepoli diceva: Come possono essere ubriachi costoro, essendo appena le nove del mattino?
  E anche l'altro che insieme a lui era Apostolo diceva: La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce, comportiamo ci onestamente, come in pieno giorno
  Gettiamo via, dice, le opere delle tenebre, cioè la sonnolenza e l'ubriachezza, perché come abbiamo ricordato prima, quelli che dormono, dormono di notte, e quelli che sono ubriachi sono ubriachi di notte, e non stiamo sempre a dormicchiare, ma come fosse sempre pieno giorno, camminiamo e comportiamoci onestamente, non da uomini dediti al bere. Vedi quell'uomo la cui anima sonnecchia per la noia ad ogni buona azione?E' ancora nelle tenebre. Vedi quell’uomo inebriato di amarezza, sapiente più del necessario e non secondo la misura della sobrietà, il cui occhio non ne ha mai abbastanza di vedere, e il cui orecchio non ne ha mai abbastanza di uscire, che, amando il denaro o qualcosa di simile non si sazia, continuando a bere con una sete inappagabile, come un idropico? E' figlio della notte e delle tenebre. Queste due cose non si separano facilmente, poiché la Scrittura di. ce che ogni ozioso è nei desideri
 )cioè ogni sonnolento è nell'ubriachezza.
Santifichiamoci dunque oggi e siamo pronti, pronti a scuotere di dosso il sopore notturno, e santificati come chi durante il giorno si santifica dall'ubriachezza notturna, frenando l'impeto della cattiva concupiscenza. Da questi due comandamenti, infatti, allontanarsi dal male e compiere il bene, dipende tutta la legge e i Profeti 
.
Coloro che oggi si lasciano giustificare domani saranno santificati.

3.  Ma questo oggi; domani, infatti, non sarà un giorno di santificazione, né di preparazione, ma di visione della maestà. Domani, dice, vedrete la maestà di Dio in voi. Questo è quello che dice il Patriarca Giacobbe: Domani mi risponderà la mia giustizia
. Oggi si pratica la giustizia, domani essa risponderà; oggi ci si esercita, domani porterà frutto. Altrimenti l'uomo non raccoglierà quello che non avrà seminato. Né vedrà allora la maestà, chi intanto avrà disprezzato la santità, e il sole di gloria non sorgerà per uno per il quale non sia sorto il sole di giustizia; e il domani non darà luce a uno al quale non abbia dato luce l'oggi. Senza dubbio colui che è stato fatto per noi oggi giustizia da Dio Padre, si manifesterà domani come nostra vita, in modo che siamo manifestati anche noi con lui nella gloria. Oggi è nato piccolo per noi perché l'uomo non si metta a magnificare se stesso)non ci nettiamo a magnificare noi stessi, ma piuttosto ci convertiamo per diventare come bambini; domani il Signore si rivelerà grande e molto degno di lode, per essere magnificati anche noi nella lode, quando ciascuno avrà la sua lode a Dio. Quelli che oggi ha giustificato domani li magnificherà e alla pienezza della santità seguirà la visione della maestà. E non sarà una visione vana questa, che non consiste se non nella somiglianza infatti saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è
 . Per questo anche qui non si dice semplicemente: vedrete la maestà di Dio, ma si aggiunge chiaramente: in voi. Oggi, come in uno specchio, ci ve diamo in lui, mentre lui accoglie la nostra vita; domani vedremo lui in noi, quando ormai ci donerà la sua, quando ci rivelerà se stesso e ci assumerà in sé. Questo e quello che ci promise quando disse che sarebbe passato a servirci, lui, dalla cui pienezza intanto riceviamo non gloria su gloria ma grazia su grazia. Come è scritto: Signore renderà grazia e gloria
 .  Non voler disprezzare dunque i doni che vengono prima, se desideri quelli che seguono; non aver disgusto del primo cibo se desideri quello che viene dopo; oppure: a causa del piatto in cui viene servito non rifiutare di prendere quello che c'è dentro. Il nostro re Pacifico ha fatto per se un piatto che non è soggetto a putrefazione preparandosi un corpo incorruttibile, in cui servire il banchetto della salvezza. Dice: non permetterai che il tuo santo veda la corruzione
  Quel santo di cui Gabriele dice a Maria: colui che nascerà da te sarà detto santo, e sarà chiamato Figlio di Dio
. 

4.  Lasciamoci santificare oggi dunque, da questo santo, per vedere la sua maestà quando comincerà ad avvicinarsi quel giorno. E si, la vedremo se però sarà spuntato prima per noi un giorno santificato, un giorno di salvezza, non di gloria o di felicita. E infine finché si annuncia la passione del Santo dei Santi, che ha sofferto la passione nella Parasceve, cioè nel giorno della preparazione, giustamente si dice a tutti: santificatevi oggi, e siate pronti. Santificatevi sempre più, progredendo di virtù in virtù, e siate pronti perseverando. Ma con quali mezzi santificarci Leggi di un tale di cui la Scrittura dice che Dio lo santificò nella fede e nella mansuetudine
. Infatti non è possibile piace, re agli uomini senza mansuetudine, più di quanto sia possibile piacere a Dio senza fede. Giustamente allora siamo esortati ad essere pronti in queste cose con le quali possiamo disporci in modo conveniente sia a Dio, di cui dobbiamo vedere la maestà, sia a noi, per vederla ugualmente anche in noi. Per questo ci conviene operare il bene non solo davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini, in modo da essere graditi non solo al nostro re, ma anche ai nostri concittadini e ai nostri compagni.     

5. E prima di tutto dobbiamo cercare la fede, di cui si legge: purificando i loro cuori con la fede
 e: Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
. Affidati dunque a Dio, abbandonati a lui, getta in lui ogni tua preoccupazione ed egli ti nutrirà, in modo che con fedeltà e fiducia tu possa dire: il Signore si preoccupa per me
. Non gustano questo gli uomini amanti di se stessi, uomini saputi e preoccupati dei propri interessi, che accontentano la carne nei suoi desideri, sordi alla voce che dice gettate in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi
. Confidare in se stessi non è fede, ma perfidia; e aver fiducia in se stessi non è confidenza, ma piuttosto diffidenza. E' davvero fedele chi né si affida a se stesso, né spera in se stesso, ma stima se stesso come un vaso perduto, e perde cosi la sua vita, per custodirla per la vita eterna. Questo lo fa solo l'umiltà del cuore, per cui l'anima fedele non si appoggi su se stessa, ma abbandonando se stessa salga ormai dal deserto, appoggiata all'amato, e colma delle sue delizie.

6. Perché la nostra santificazione sia perfetta, impariamo dal Santo dei Santi che è necessaria anche la mansuetudine e la grazia della vita sociale, come egli stesso dice: Imparate da me, che sono mite ed umile di cuore
.Che cosa impedisce di chiamare colmo di delizie un uomo così, che è soave e mite e di grande misericordia, che si è fatto tutto a tutti, e su tutti ha effuso un certo olio di mansuetudine e di dolcezza, di cui è così imbevuto, cosi impregnata all'interno e all'esterno che pare stillare da ogni parte? Felice chi può dirsi pronto con questo doppio genere di santificazione. Pronto è il mio cuore o Dio, pronto è il mio cuore. Avrà oggi come frutto delle sue opere la santità, per aver domani come compimento la vita eterna. Vedrà, infatti, la maestà di Dio che davvero è vita eterna, come dice la verità.

questa e la vita e terna, che conoscano te, vero Dio, e colui, che hai mandato, Gesù Cristo
. In quel giorno a cui non ne seguirà un altro il giusto giudice gli renderà la corona di giustizia. Allora vedrà, e sarà nell'abbondanza, e si stupirà e si dilaterà il suo cuore. Fino a che punto si dilaterà? Fino a vedere in se stessi la maestà di Dio. Non pensate, fratelli, che vi possiamo spiegare a parole questa promessa.
7. Santificatevi oggi e siate pronti; domani vedrete e vi rallegrerete, e la vostra gioia sarà piena
 Che cosa non riempirà quella maestà? Anzi riempirà fino all'orlo, e sarà sovrabbondante quando vi sarà versata un seno una misura buona, pigiata.
scossa e traboccante. E sarà sovrabbondante a un punto tale oltre da superare in grandezza ogni misura non solo i nostri meriti.
ma anche i nostri desideri, poiché egli ha il potere di compiere questo al di sopra di guanto noi possiamo comprendere o sperare. I nostri desideri sembra che si fissino soprattutto in tre cose: quello che conviene, quello che giova, quello che da piacere. Queste sono le cose che noi desideriamo, e tutti le desideriamo tutte, ma c'è chi desidera dì più una cosa, chi un'altra. Quello è così dedito al piacere da non considerare a sufficienza né l'onestà, né l'utilità; quello, più attento ai suoi guadagni, non fa conto dell'onesto, né del piacevole; quello, trascurando ugualmente il piacere e l'utilità, segue soltanto, o soprattutto l'onore. E non è riprovevole il desiderio di queste cose, ma se le cerchiamo là dove davvero le potremo trovare. Queste cose dove in realtà sono, sono una cosa sola, e questa unica cosa è il sommo bene, la somma gloria, la somma utilità, il sommo piacere. E queste cose, per quanto ora possiamo cogliere, sono la nostra attesa, e la promessa visione della maestà in noi, affinché Dio sia tutto in tutti: tutto il piacevole, tutto l'utile, tutto l'onesto.
Sesto sermone nella Vigilia del Natale del Signore.

Sull' annuncio del Natale.
L’annuncio del Salvatore

1. Abbiamo udito un annuncio pieno di grazia, degno di essere accolto; Gesù Cristo, Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. La mia anima si è sciolta a queste parole, il mio spirito arde nelle mie viscere, perché con il solito desiderio mi preme riversare (eructare) su di voi questa gioia e questa esultanza. Gesù Salvatore: che cosa c'è di così necessario a chi è perduto, di cosi desiderabile per i miseri, di cossi utile per i disperati?Altrimenti da dove verrebbe la salvezza, da dove verrebbe anche la più lieve speranza di salvezza nella legge del peccato, in questo corpo di morte, in questa giorno di malizia e in questo luogo di dolore, se non nascesse per noi nuova e insperata? Ma tu forse desideri la salvezza, ma temi l'asprezza della cura, consapevole della tua malattia, ma anche della tua delicatezza. Non temere: Cristo è dolce e mite, e di grande misericordia, unto con olio di letizia più di coloro che partecipano di lui, cioè di coloro che ricevono anche se non la stessa pienezza dell'unzione, ma dalla pienezza di questa unzione. Ma perché tu, sentendo che è dolce non pensi che il Salvatore sia un debole, ei aggiunge anche: Figlio di Dio. E quale è il Padre tale è il Figlio, a cui è sottomesso il potere di fare, quando vuole, ciò che vuole. O forse, avendo ascoltato dell'utilità della salvezza, e della piacevolezza del]'unzione, non so cosa stai mormorando dentro di te, preoccupato, a quanto posso sospettare, dell'onestà della Chiesa. Ti rallegri che ti si sia avvicinato il Salvatore, come se giacessi paralitico sulla barella, o piuttosto mezzo morto sulla via tra Gerusalemme e Gerico. Ma ti rallegri di più che il medico non sia severo, e che non si serva di medicine forti, in modo che non ti sembri più insopportabile la stessa breve cura che la lunga malattia. E non è strano che così, proprio così anche oggi molti muoiono, perché fuggono il medico; hanno conosciuto Gesù, ma non conoscono il Cristo, deducendo, con un sentimento (tutto)umano, dalla quantità e dalla gravita dei mali(che soffro, no)il fastidio delle medicine preparate per loro.

Maestà del Figlio di Dio

2. Ma se ormai sei certo che è il Salvatore e tuttavia lo riconosci come Cristo che non usa del ferro rovente, ma dell'unguento, che non cura con la bruciatura, ma con l'unzione, penso che una cosa sola possa, far esitare una creatura così nobile, e cioè che non le sembri(e speriamo non sia così)che la persona di questo Salvatore non sia abbastanza degna. Penso tuttavia che tu non sia ambizioso e desideroso di gloria, o che aspiri all'onore a tal punto da rifiutarti di accogliere questa grazia da uno qualsiasi di quelli che sono servi come te, se è in grado di offrirtela. Se fosse un angelo o un arcangelo, o un appartenente a un qualsiasi ordine superiore degli spiriti beati, la tua animosità avrebbe molto meno pretesti. Questo Salvatore invece deve essere accolto da te con tanta maggior devozione quanto più è diverso da tutti gli altri il nome che ha avuto in eredità: Gesù Cristo, Figlio di Dio. E guarda se l'angelo che parlava ai pastori non abbia raccomandato molto chiaramente queste tre cose, mentre presentava loro la grande gioia che annunciava. Perché, dice, oggi è nato per voi un Salvatore, che è Cripto Signore. Esultiamo dunque, fratelli, in questa nascita, e in molti modi rallegriamoci in essa, che è illuminata con tanta precisione dall'utilità della salvezza, dalla dolcezza dell'unzione e dalla maestà del Figlio di Dio, così che non manca nessuna delle cose che desideriamo, né l'utile, né il piacevole, né l'onesto. Esultiamo dunque, ruminali do in noi, e diffondendo e donandoci a vicenda (eructuo) la parola soave, il dolce annuncio: Gesù Cristo figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda.
Nato prima del tempo e nel tempo 

3. E non ci sia chi a queste cose mi risponda senza rispetto, senza gratitudine, senza religiosità: "Questa non è una novità: e stata udita tanto tempo fa, è avvenuta tempo fa, Cristo è già nato da tempo" .E io dico: "Da tempo e prima del tempo."E non c'è da meravigliarsi: da tempo e prima del tempo è nato colui al quale si applica quella parola profetica: In eterno e sempre (Es 15, l8). Cristo, infatti, è nato non solo prima, dei nostri tempi, ma prima di tutti i tempi. E davvero quella nascita si è nascosta nelle tenebre, anzi, abita piuttosto la luce inaccessi bile: è nascosta nel cuore del Padre, in un monte pieno di ombre e di fitta vegetazione. E' nato dunque per farsi conoscere, in una certa misura, e nato nel tempo dalla carne il Verbo è diventato carne. E cosa c'è di strano se fino ad oggi nella chiesa si dice nasce Cristo, figlio di Dio, quando tanto tempo fa si diceva, e senz'altro proprio di lui: E’nato per noi un bambino (Bis 9,6). Questa parola ha cominciato a diffondersi tempo fa, e a nessuno dei santi ha mai procurato fastidio. Gesù Cristo Figlio di Dio è ieri, oggi e in eterno. Per questo(non è strano che il primo uomo, padre di tutti i viventi, facendo scaturire quel grande mistero che poi più chiaramente l'Apostolo applica a Cristo e alla Chiesa, disse: l'uomo lascerà suo padre e sua madre, e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola
 .
Promesso ai Padri, visto dagli Apostoli, creduto da noi

4. Per questo anche Abramo, padre di tutti i credenti, esultò nella speranza di vedere questo giorno, lo vide e se ne rallegrò. Sei resto non avrebbe comandato al servo che faceva un giuramento per il Dio del cielo di porre la mano sotto la sua coscia se non avesse previsto che lo stesso Dio del cielo sarebbe nato da quella coscia. Anche questo disegno del suo cuore Dio lo ha rivelato all'uomo secondo il suo cuore, a cui ha giurato fedeltà e che non deluderà, dicendo: Porrò sul mio trono uno del frutto del tuo ventre
 Anche per questo nasce in Betlemme di Giuda, come dice l'angelo, nella città di Davide, a causa del la fedeltà di Dio, per confermare le promesse dei padri. Questo fu rivelato molte volte e in molti modi agli altri padri e profeti. Coloro che amavano Dio poi, erano molto lontani dall'udire con noncuranza, a meno che non sembrasse farci poco caso colui che diceva: Ti prego, Signore, manda colui che devi mandare
o esserne disturbato colui che gridava: Oh, se tu squarciassi i cieli, e scendessi, e altre cose simili 
.  Fu quel medesimo avvenimento che i santi apostoli videro e ascoltarono, e toccarono con le loro mani il Verbo della vita che a ciascuno di loro diceva: Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete
 . E infine questo stesso avvenimento è stato conservato anche per noi fedeli, è stato cioè affidato ai tesori della fede, poiché lo stesso Signore ugualmente diceva: Beati coloro che non hanno visto e crederanno
  Questa è la nostra parte nella parola di vita. E non è da disprezzare, visto che senz'altro viviamo di lei, e che per mezzo suo vinciamo il mondo, poiché il giusto vivrà per la sua fede
 è questa è la vittoria che vince il mondo, la nostra fede
.E' questa fede che, come una certa immagine dell'eternità contiene nel suo vastissimo seno insieme le cose passate, quelle presenti e quelle future, in modo che nulla sussista oltre a lei, nulla vada perduto, nulla la preceda.
L’adorazione sincera della fede

5. Giustamente dunque, in testimonianza della vostra fede, quando alle vostre orecchie e risuonata la voce di questo annuncio, avete esultato nella gioia, avete reso grafie, avete adorato, prostrati a terra, correndo insieme come sotto l'ombra delle sue ali, e ponendo la vostra speranza sotto le sue penne(piume) Non è forse vero che ciascuno di voi, udendo (l’annuncio) della nascita del salvatore ha acclamato nel suo cuore: E' bene per me aderire a Dio?
 o piuttosto quello che dice lo stesso Profeta: l'anima mia è sottomessa a Dio
? Infelice chiunque si sia prostrato da ipocrita, umiliando il capo, e mantenendo rigido il cuore è, infatti, chi si umilia con malizia, ma il suo intimo è pieno di inganno. Chi riflette meno sulla necessità, sente meno le contrarietà, teme meno i pericoli, si rivolge con meno devozione ai rimedi della salvezza che è nata per noi, con meno affezione si sottomette a Dio, e con meno fedeltà canta: Signore, tu sei diventato per noi un rifugio
 L'adorazione di costui è meno gradita a Dio, la sua prostrazione meno verace, la sua umiliazione ha meno valore, la sua fede è anche meno vittoriosa, anzi anche meno portatrice di vita. Ma perché dice: Beati coloro che non hanno visto e crederanno? Quasi che lo stesso credere non sembri in qualche modo già vedere. Ma fa' caso con attenzione a chi, e quando sia detto. E’ detto a colui che veniva rimproverato per aver creduto dopo aver visto. Non è (infatti) la stessa cosa aver visto, e perciò credere, che, credendo, aver visto. Altrimenti in che modo dobbiamo crede re che Abramo, nostro Padre abbia visto questo giorno del Signore, se non credendo?
Ma anche come dobbiamo accogliere quello che abbiamo cantato questa notte: Santificatevi oggi, e state pronti, domani, infatti, vedrete la maestà di Dio in voi? Non è forse vedere in spirito, rappresentarsi con amorosa devozione, e ricordare con fede sin cera quel grande sacramento della grande bontà di Dio, che cioè (Cristo)fu manifestato nella carne, fu giustificato nello spirito, apparve agli angeli, fu annunciato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria?
.

L’uomo nuovo nasce in noi

6.  E' sempre nuovo dunque, ciò che sempre rinnova gli spiriti, e non è mai vecchio ciò che non smette mai di portare frutto, che non marcisce per 1'eternità. Questo è il santo a cui non e dato di vedere la corruzione. Questi è l'uomo nuovo che, mai capace di alcuna vecchiezza restituisce alla vera novità della vita anche coloro le cui ossa avevano tutte perso vigore. E' questo il motivo per cui anche nell'annuncio pieno di gioia che abbia mo ora ascoltatole ve ne siete accorti, si dice in modo appropriato non tanto che Cristo è nato, quanto che nasce: Gesù Cristo, Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. Come (infatti)egli è ancora in un certo modo immolato ogni giorno, quando annuncia mo la sua morte, così sembra nascere di nuovo, quando ci rappresentiamo con fede la sua nascita. Domani dunque vedremo la maestà di Dio, ma in noi, non in se stesso: la maestà nell'umiltà, la forza nella debolezza, nell'uomo Dio. Egli è, infatti, Emmanuele, che significa: Dio con noi. E ascolta più chiaramente: il Verbo si è fatto carne, ed abitò tra noi. Da allora in poi abbiamo visto la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, lo abbiamo vi sto certamente pieno di grazia e di verità
 .Non abbiamo visto la gloria del potere o dello splendore, ma la gloria della bontà paterna, la gloria della graziai di cui 1!Apostolo dice: a lode della gloria della sua grazia
 
Nasce in Betlemme, sceglie la povertà: fossimo anche noi Betlemme!

7.  Così dunque nasce?Ma dove(credi che nasca)? In Betlemme di Giuda. S non ci conviene passare così sotto silenzio Betlemme. Andiamo fino a Betlemme
 dicono i pastori, non dicono: oltrepassiamo Betlemme. Che importa se è un povero villaggetto? Che importa se sembra la più piccola cittadine della Giudea? Non è poco adatta a colui che, essendo ricco, si è fatto povero per noi, ed essendo un grande signore, e molto degno di lode si è fatto piccolo per noi, e diceva: Beati i poveri di spirito, perché di loro.
è il regno dei cieli
  e ancora: Se non vi convertite e non diventate come questo bambino, non entrerete nel regno dei cieli.
 Per questo scelse una stalla ed una mangiatoia, una abitazione comunque di nessun valore, ed un alloggio delle bestie, perché tu sappia che egli è colui che rialza il povero dal letame, e salva uomini e bestie.

8. Oh, se fossimo anche noi Betlemme di Giuda, perché si degni di nascere anche in noi, e possiamo meritare di udire: per voi che temete il Signore sorge il sole di giustizia!  Forse questo è quello che abbiamo detto prima, che per vedere la maestà di Dio è necessaria la santificazione e la preparazione. lnfatti anche secondo il profeta la Giudea fu santificata
 perché tutte le cose si lavano nella confessione, che è la Giudea, e la casa del pane, significata da Betlemme, sembra che si applichi meglio alla preparazione. Come si prepara (infatti) a ricevere un ospite tanto grande colui che dice: Non c'è pane in casa mia?
 (ls 3,7) lnfine uno che non era preparato ebbe la necessità di bussare a mezzanotte alla porta chiusa dell'amico, dicendo che: E’ venuto un mio amico da un viaggio, e non ho nulla da mettergli davanti 
.Il Profeta dice: Il suo cuore è pronto a sperare nel Signore
 e  non c'è dubbio che parli del giusto. Saldo è il suo cuore, non vacillerà
 . Non è pronto il cuore che non è fortificato. Sappiamo poi, per la testimonianza del medesimo Profeta, che il pane fortifica il cuore dell’uomo
. Non è dunque pronto, ma arido, e senza forza il cuore di colui che ha dimenticato di mangiare il suo pane. Mentre è pronto, e non è turbato, è in grado di custodire i comandamenti della vita colui che, dimentico del passato si protende verso il futuro. Vedi quanto sia da fuggire un certo tipo di dimenticanza, e quanto invece un altro tipo sia da desiderare. Infatti non tutta la tribù di Manasse passò il Giordano, ma neppure tutta scelse di rimanere al di qua. C’è chi è dimentico del Signore, suo creatore, e chi lo tiene sempre davanti agli occhi, dimentico del suo popolo e della casa di suo padre. E quello dimentica le cose che sono del cielo, questi dimentica quelle della terra questi le cose presenti, quello le cose future; questi le cose che si vedono, quello le cose che non si vedono, e per finire questi dimentica i suoi interessi, quello gli interessi di Gesù Cristo. L'uno e l'altro sono Manasse, l'uno e l'altro si dimenticano, ma uno si dimentica di Gerusalemme, l'altro di Babilonia; uno si dimentica degli ostacoli, e questi è pronto; l’altro si dimentica piuttosto dei vantaggi che non c'è motivo di dimenticare, e questi e del tutto impreparato a vedere in sé la maestà del Signore. E la casa del pane in cui sorga il Salvatore non è neppure quel Manasse  a cui si manifesta colui che guida Israele, e siede sui Cherubini. Rivelati a Efraim, Beniamino e Manasse, dice
 lo penso che questi siano i tre che si salvano, a cui un altro profeta ha dato il nome di Noè, Daniele e Giobbe, e che sono gli stessi indicati in quei tre pastori, ai quali l'angelo portò l'annuncio della grande gioia della nascita dell'Angelo del gran consiglio.

I Magi e la loro offerta

9.  Pensa poi se questi stessi non siano anche i tre Magi, che vengono non solo dall'Oriente, ma anche dall'Occidente, per sedersi a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe. Forse non sembrerà inopportuno che ad Efraim, che significa portare frutto, si addica l'offerta dell’incenso, perché offrire incenso degno di salire al cielo in soave odore è proprio discoloro che Dio ha costituito perché vadano e portino frutto, cioè i superiori della chiesa.  Mentre Beniamino, figlio della destra, è necessario che offra l'oro, cioè le ricchezze di questo mondo, perché il popolo fedele, a cui viene assegnato di stare dalla parte destra, meriti di sentirsi dire dal giudice che: Ho avuto fame, e mi avete dato da. mangiare. e le altre cose
  Manasse poi, se vorrà essere qual Manasse a cui Dio si manifesta, offra la mirra della mortificazione, che penso sia richiesta in modo speciale dalla nostra professione.
E queste cose siano dette perché non apparteniamo a quella parte della tribù di Manasse che si fermò al di qua del Giordano, ma piuttosto dimentichi del passato, siamo protesi e attenti al futuro.

Betlemme, casa del pane

10. Ma torniamo ora a Betlemme, e vediamo questa Parola che il re ha realizzato e che ci ha mostrato. E’ la casa del pane, come già abbiamo detto, è bene per noi stare lì. Dove c’è la Parola del Signore non manca davvero il pane che fortifica il cuore, come dice il Profeta: fortificami nelle tue Parole
.  Proprio nella parola che procede dalla bocca di Dio vive l'uomo vive in Cristo, vive Cristo in lui. Là sorge, là si rivela; e non ama affatto il cuore esitante o vacillante, ma saldo e forte. Se qualcuno mormora, se qualcuno esita, se qualcuno è irresoluto, se qualcuno pensa di ritornare nel fango, di ritornare al vomito, di abbandonare il voto fatto, di cambiare ciò che si era proposto di vivere, non è Betlemme, non è la casa del pane. Solo la fame, e una fame potente, lo costringe a scendere in Egitto, a pascolare i porci, ad aver fame di carrube, come colui che se ne va lontano dalla casa del pane, dalla casa del padre, in cui si sa che anche i mercenari hanno pane in abbondanza. Non nasce dunque Cristo in un cuore di questo genere, a cui manca la fortezza della fede, cioè il pane di vita, poiché la Scrittura testimonia che il giusto vive di fede
 poiché la vera vita dell'anima, che è Dio stesso, non abita in questo tempo nei nostri cuori se non per mezzo della fede. Come potrebbe nascere Gesù in lui, come potrebbe sorgere la salvezza per lui, dal momento che è assolutamente vera e certa quell'affermazione per cui soltanto chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato? Cristo non si trova affatto in lui, ed egli non è del numero di coloro a cui è detto: avete l'unzione del santo
; e questo lo si sa soprattutto dal fatto che il suo cuore è senza dubbio riarso, dal fatto che ha dimenticato di mangiare il suo pane. Molto meno appartiene poi al Figlio di Dio un uomo simile, poiché lo spirito di Cristo non riposa se non sopra colui che è tranquillo, umile e teme le sue parole, e non c'è alcun rapporto tra l'eternità e una così grande mutevolezza, tra colui che è e colui che non rimane mai nella medesima condizione. Del resto per quanto siamo saldi, per quanto siamo forti nella fede, per quanto siamo pronti, per quanto abbiamo pani in abbondanza (e tutto questo perché ce lo concede colui a cui rivolgendoci ogni giorno nella preghiera diciamo: dacci oggi il nostro pane quotidiano
. abbiamo comunque la necessità di aggiungere in seguito: e rimetti a noi i nostri debiti
 .  Altrimenti, se dicessimo che non abbiamo peccato inganneremmo noi stessi, e la verità non sarebbe in noi
 . Egli, infatti, è la verità, colui che non nasce semplicemente in Betlemme, ma in Betlemme di Giuda, Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Formare Cristo in noi

11. Accostiamoci dunque al volto del Signore nella confessione, per essere anche noi pronti e santificati come Betlemme di Giuda, e così meritiamo di veder nascere in noi il Signore. Del resto se qualcuno ha progredito fino al punto, ed è già molto per noi, di essere vergine feconda, essere stella del mare, essere piena di grazia, e di avere lo Spirito Santo che scende su di lei, credo che non disdegnerà di nascere non solo in lei, ma anche da lei. Nessuno presuma di arrogarsi questo onore, se non quelli che per speciale condiscendenza Cristo abbia come indicato a dito, dicendo: Ecco mia madre e i miei fratelli
. Ascolta uno di questi: Figlioli miei, che di nuovo partorisco, finché non sia formato Cristo in voi
. Se sembrava che nascesse Cristo in loro, quando veniva formato in loro, come non ci sarebbe chi presuma di dire che nasce allo stesso modo da Cristo, colui che in qualche modo genera Cristo in loro? Anche tu, empia Sinagoga, ci hai generato questo figlio, secondo una qualche funzione di madre, ma non con l'affetto di una madre, lo hai scacciato dal tuo seno, gettandolo fuori dalla città, e innalzandolo sopra la terra, come dicendo sia alla chiesa delle genti, sia alla primizia della chiesa che è nei cieli: Non sia né mio, né vostro, ma sia diviso11. Sia diviso, ripeto, non tra l'una e l'altra, ma da ambedue. L'hai scacciato e l'hai innalzato, ma appena un poco, in modo che non fosse né all'interno delle tue mura né in terra, e l'hai costretto col ferro da ogni parte, in modo che non uscisse ne dall'una né dall'altra parte, e separato da te, non giungesse a nessuna delle altre due. Madre troppo crudele, hai voluto fare di lui come di un aborto, in modo che non ci fosse chi accogliesse colui che era stato scacciato. Guarda dunque cos'hai fatto, anzi, come facendo così non ha con eluso nulla. Da ogni parte infatti escono le figlie di Sion per vedere il re Salomone cinto del diadema con cui lo hai incoronato. E lui lasciando sua madre si unisce a sua moglie, per che di due siano una sola carne, e, scacciato dalla città e innalzato da terra, attira tutto a sé, lui che è sopra tutte le cose Dio benedetto nei secoli.
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